
28. IL SUO CUORE È LONTANO DA ME (7,1-23) 
 

Il brano 
Nei vv. 1-23 Marco rivolge alla sua comunità le parole di Gesù ai farisei: ciò che tiene 

lontano da Dio le persone buone sono le tradizioni religiose senza amore, che è la loro 
sorgente. L’uomo è tradizionalista e abitudinario, si affida ogni volta a ciò che ha già fatto 

e imparato: l’osservanza meticolosa delle tradizioni religiose della legge gli permette di 
nascondere le sue imperfezioni, di giustificare se stesso e condannare gli altri. Ma non è 

questa la vera funzione della legge: essa serve piuttosto a evidenziare il male dell’uomo 
e a spingerlo verso la misericordia di Dio, che sola può guarirlo. 

Tutto questo cosa c’entra con il «pane» di Gesù? Non a caso la discussione è centrata su 
leggi e tradizioni alimentari che impediscono di «mangiare». In esse si esprime quella 

durezza di cuore che ci impedisce di vivere l’eucaristia, lui in persona che si dà a noi 
perché viviamo di lui. Noi riduciamo questo dono a un fantasma quando restiamo in una 

religiosità formale, che osserva tutte le leggi, tranne quella fondamentale di amare. 
 

Gesù è il maestro capace di scrivere nel nostro cuore la legge fondamentale dell’amore. 

 
Il discepolo fonda la sua vita non sull’osservanza della legge, ma sulla misericordia di Dio, 

e accetta tutto il creato come buono. 
 

Il testo 
v. 1 i farisei e alcuni degli scribi. I farisei osservano la legge, gli scribi la conoscono: 

servono a farci capire cosa impedisce di comprendere il fatto dei pani. 
v. 2 prendevano cibo con mani impure. Oltre che norma igienica, è rito di purificazione; 

ma se perde il suo significato, diventa magia. Anche l’eucaristia può essere celebrata per 
abitudine, per convenienza o addirittura per lucro. Comunque interessante che i discepoli, 

anche se con mani immonde, mangiano; mentre i farisei, con la loro pretesa purezza, 
discutono ma non mangiano. 

v. 3 i farisei infatti e tutti i Giudei ecc. Marco spiega alla sua comunità di Roma le usanze 
ebraiche.  

v. 5 Perché i tuoi discepoli ecc. Oltre quelle religiose, ci sono 

le tradizioni del “si dice … si fa …”, dell’avere, del potere, 
del prestigio, della moda, del mercato … tante abitudini che 

diamo per scontate e che ci vincolano. 
v. 6 ipocriti. Nel teatro greco, i solisti nel coro: ipocrisia è il 

desiderio di protagonismo sugli altri e persino su Dio. A 
volte si mostra come falsa debolezza, su cui far leva per 

colpevolizzare gli altri. 
Questo popolo ecc. Cita Is 29,13: denuncia la religiosità 

fatta di esteriorità. 
v. 7 Invano mi rendono culto. Perché è un culto rivolto all’io anziché a Dio. 

v. 9 Siete veramente abili nel rifiutare il comandamento di Dio ecc. Sostituire il comando 
di Dio con le tradizioni degli uomini ci riesce istintivo e spontaneo. 

v. 10 Mosè infatti disse ecc. Fa un esempio su come è negato l’amore ai genitori. 
v. 13 E di cose simili ne fate molte. Signore, aiutaci a vedere bene ciò che riteniamo tanto 

importante e ovvio, scontato e sacrosanto, ma che non giova per amare te e gli altri. 

v. 14 Chiamata di nuovo la folla, diceva loro. Ma ai suoi lo spiegherà in privato. 
v. 15 Non c’è nulla fuori dell’uomo ecc. Tutto il creato è buono, perché opera di Dio. Oggi 

è molto comune pensare che il male sia nelle cose. 
Ma sono le cose che escono dall’uomo a renderlo impuro. Il male viene dal cuore 

dell’uomo, quando usa le cose in modo sbagliato, cioè non per amare Dio e gli altri. 



v. 17 i suoi discepoli lo interrogavano sulla parabola. Chi vuol capire Gesù, deve interro-

garlo e ascoltare la sua risposta. 
v. 18 Così neanche voi siete capaci di comprendere? Hanno il cuore indurito, come gli 

scribi e i farisei: per questo non hanno capito il fatto del pane. 
v. 19 Così rendeva puri tutti gli alimenti. Gesù ha purificato l’uomo e tutto il creato, con 

lui tutto torna ad essere buono e santo, dono del Padre da usare con gratitudine e da 
condividere con i fratelli. 

v. 20 Ciò che esce dall’uomo ecc. il male viene da dentro: dal cattivo uso della libertà. 
v. 21 dal cuore degli uomini, escono ecc. Il bene e il male dipendono dalle intenzioni del 

nostro cuore, se è mosso da Dio o dal nemico. 

v. 23 Tutte queste cose cattive. Sono le opere della carne (Gal 5,19-21), che separano 
l’uomo dal regno di Dio. 

 
 

 
 

 
 

 
 

 
 

 
 

 

 
 

 
 

 
 

Esercizio 

1. Entro in preghiera: pacificandomi (con un momento di silenzio, respi-

rando lentamente, pensando che incontrerò il Signore, chiedendo 

perdono per le offese fatte e perdonando di cuore quelle ricevute), 

mettendomi alla presenza di Dio (faccio un segno di croce, per la 

durata di un “Padre nostro” guardo come Dio mi guarda, faccio un 

gesto di riverenza) e iniziando la preghiera (in ginocchio o come più mi aiuta, chiedo 

al Padre, nel nome di Gesù, lo Spirito Santo, perché il mio desiderio e la mia volontà, 

la mia intelligenza e la mia memoria siano ordinati solo a lode e servizio suo).  

2. Chiedo ciò che voglio: di conoscere la mia durezza di cuore e tutte le mie tradizioni, 

attaccamenti e abitudini che mi impediscono di vivere la legge dell’amore. 

3. Mi raccolgo osservando il luogo: sulla sponda del lago. 

4. Sento rivolte direttamente a me tutte le parole di Gesù, che mi spiega perché il mio 

cuore è lontano da lui e non capisce il fatto dei pani. 

5. Concludo con un colloquio con Gesù da amico ad amico su ciò che ho meditato. Finisco 

con un “Padre nostro” ed esco lentamente dalla preghiera. 

6. Passi utili: Gen 1; Dt 4,1-2.6-8; Sal 15[14]; Is 29,13; At 10,15; 1Cor 8,6; Gal 5; Col 

2,16-23. 


